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XJe notizie di Luigi Alamanni da noi pubblicate poco fa (1) rice- 
veranno un utile ed opportuno complemento in questi cenni e nei docu-* 
menti che li accompagnano, nei quali vengono a porsi in luce per la 
prima volta alquanti particolari su le relazioni della Gasa d*" Este con la 
Francia e sugli avvenimenti politici della metà del secolo decimosesto* 
Bartolomeo Cavalcanti ebbe comuni con V Alamanni il luogo della na- 
scita, la nobiltà deir animo e la riputazione illibata: gentiluomini en- 
trambi, letterati e politici assai più che ordinarli ; améndue air amore 
di libertà sacrificarono le dolcezze domestiche^ gli averi, la patria da 
cui vissero lontani metà della loro vita. E il pensiero che rifugge dalla 
rimembranza di quella troppo numerosa schiera di letterali e statisti che 
diedero tanti deplorabili esempi di corruzione e di viltà, si arresta vo- 
lontieri ad ammirare quegli uomini i quali, siccome il nostro, accoppiarono 
in se stessi ingegno grande e grandissima virtù, sapere e costanza; che 
per la libertà e la patria, scrissero, combatterono, patirono e operarono 
finché bastò loro la vita, e seppero in tempi infelici vivere onorati dai 
loro contemporanei e procacciare al proprio nome il rispetto e la lode 
della posterità. 



(1) Vedasi a p. 29 del Volume IV Atti e Memorie delle RR, Deputazioni di Storia patria per 
le Provincie modenesi e parmense Modeua, Viocenii, 1367*68. 
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Ncicque Bartolomeo Cavalcanti in Firenze di antica e nobile famiglia 
nei primi anni del decimosesto secolo, e datosi con grande ardore agli 
studi delle lettere vi fece tale profìtto e ne acquistò tanta riputazione che 
sebbene fosse di età poco più che ventenne, ebbe incarico con altri dal 
governo delia Repubblica fiorentina negli ultimi periodi della sua esistenza, 
di recitare pubblicamente due orazioni alla milizia e al popolo per ecci- 
tarli alla difesa della pericolante libertà; nella qual cosa, scrìve uno sto- 
rico di quel tempo, riportò sopra tutti V onore delP eloquenza. Né stando 
egli pago alle parole, quando le armi spagnuole si accostarono a Firenze 
per soggiogarla, accorse alla difesa delle mura, mostrandosi a un tempo 
cittadino e soldato, uomo di consiglio e di fatti, atto cosi a governare 
come a difendere la patria. Mandato' poscia dalla Signoria al Papa con 
commissione di pregarlo a mantenere in libertà la città di Firenze, n^ ebbe 
da Francesco Guicciardini contraccambio di villania, tristo presagio di 
quanto doveva accadere. Da quel tempo in poi visse oscuramente in Fi- 
renze, finché non potendo più tollerare di rimanervi testimonio delle scia- 
gure del suo paese, deliberò di escirne fuori verso la fine delPanno 1536. 
(( Baccio, scrive il Segni (1), giovane nobile e letterato e di grande inge^ 
gno e di assai eloquenza, s^ era partito di Firenze col Cardinal Salviati 
non per alcuna altra cagione o inimicizia che avesse col Signor Cosimo, 
che per non piacérgli la servitù della patria; perciò accostatosi con quegli 
che favorivano la libertà, si elesse da se stesso un volontario esigilo, po- 
tendo nel vero esser grande in quello stato, ed essendo amato e parente 
ancora del Signor Cosimo ». 

I primi passi del Cavalcanti nelP aspra e forte via delP esigilo furono 
molto probabilmente volti a Ferrara dove il Cardinale Salviati e il Cardi- 
nale Ippolito d' Este sostenevano gagliardemenle gP interessi della corona 
di Francia nei quali, giudicavasi allora, si compenetrassero quelli della li- 
bertà fiorentina. I fuorusciti a cui Ferrara prestava ospitale ricetto, accol- 
sero con giubilo il nuovo arrivato ravvisando in lui con molta ragione 
un poderoso aiutatore alle loro meditate intraprese. Fra quegli uomini 
che si erano condannati al bando contavansi cardinali, gentiluomini, ban* 
chieri, letterati e statisti dei primi che fossero allora in Italia, gli Strozzi, 
il Varchi, V Alamanni, il Giannotti, il Nardi, il fiore della sapienza e 
della civiltà fiorentina: tutti pieni di fiducia nella Francia donde prove* 
nivano continuamente promesse e conforti che riescir dovevano a ben 



(1) Storie fiorentine. Ediz. de' Claesiei T. IL p. 171. 
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dolorosi disinganni. I quali fuorusciti non se ne rinoanevano inerti aspet- 
tando dallo svolgimento naturale degli eventi il trionfo delle loro idee, 
ma forti delle loro aderenze alle corti, delle loro ricchezze e del numero, 
adoperavano alle occasioni la penna, la parola, i maneggi, il denaro, la 
spada per sostenere la causa alla quale avevano sacrificato ogni più cara 
cosa del mondo. Al Cavalcanti che già aveva dato così splendidi esempi di 
destrezza nei negozii e di eloquenza nel parlare, fu dato incarico di re- 
carsi senza indugio in Francia per sollecitare dal re Francesco I soccorso 
di denaro e di armi, o per dirla con le stesse parole del Varchi a scusasse 
prima tutto quello s' era fatto e giustificasse quel che fatto non s'era, poi 
mostrasse a sua Maestà, e la facesse capace, che non si poteva tentare 
sicuramente cosa nessuna, se ella non poneva mano a centomila ducati, 
e facesse ingrossar le sue genti ecc. )» Il 5 giugno delP anzidetto anno 1537 
Alberto Turco agente del Duca di Ferrara scriveva da Parigi, come gli 
sbandeggiati fiorentini fossero pieni di speranza che il Re dovesse fornir 
loro il denaro per fare V impresa di Firenze, e soggiugneva queste parole. 
(( Bartolomeo Cavalcanti quaP è in questa Corte mi ha detto che tiene 
per certo di dover esser espedito fra dieci giorni di tutto quel che do- 
manda, e quel che vorria è che S. M. dia 30,000 scudi almeno et al 
presente exborsasse il pagamento di quattro mesi, perchè altrimenti non 
cominciano » (1). Alle quali affermazioni non prestava il Turco molta fede, 
perchè il Re diffidava de^ fuorusciti e perchè non aveva denat*i. Infatti 
il Cavalcanti dovette aspettar più mesi la spedizione e solamente nelP ot- 
tobre potè ripigliare la via delP Italia. 

In Parigi s' introdusse nella corte d'Ippolito d'Este allora arcivescovo 
di Milano e poscia Cardinale, per le mani del quale passava buona parte 
delle pratiche francesi in Italia, e si fece amare e stimare da lui che 
delP opera del Cavalcanti ebbe poscia cosi largamente a giovarsi. Ippolito 
lo accompagnò con una sua lettera al Duca di Ferrara scritta ai 10 di 
ottobre delP anno sopraindicato, e prodotta dal Tiraboschi (2), nella quale 
gli raccomandava il Cavalcanti che tornava in Italia ce con animo forse di 
voler habitare qualche mese in Ferrara ». Non ci è noto se egli vera- 
mente sostasse per più mesi in quella città, dalla quale dovette poscia 
rimanere lontano per lunghi tratti di tempo nello scopo di percorrere 
r Italia, accostandosi in ogni luogo agli uomini di più autorità, stando 
sempre sull' avviso di ogni novità, dando impulso ed animo alla parte 



(1) Carteggio di Alberto Turco nell' Archivio Palaiino. 

(2) Storia della Letteratura italiana 2/ edizione T. Vili. P. IV. p. 1523. 
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francese alla quale stlerìvano tutti coloro a cui rìpuguava la preponde* 
ranza deir Impero che dalla battaglia di Pavia in avanti teneva il campo 
in Italia. Della dimora di lui in quella città nel i540, fa testimonio la 
prima fra le lettere della presente pubblicazione, come ne poi^ono fede 
pel 1541, una sua lettera al Varchi inserita nelle Prose Fiorentine^ il 
Libro della Canova del Cardinale d^ Este in cui si nota la somministra* 
zione fattagli di certa quantità di vino, e la memoria di un prestito di 
sessanta scudi d** oro fattogli dalP agente del Cardinale il 3 agosto del 
detto anno (1). Ma codesto prestito venne poi convertito in un dono e 
cosi nel 1542 fu gratiHcato di altri 50 scudi d'oro e dì 60 nel 4548 dal 
medesimo Cardinale, al cui servigio pare fosse egli allora addetto. 

Accadde in questo ultimo anno che si ripigliasse in Firenze una lite 
colà promossa da certi mercanti contro il padre di lui e debitamente giu- 
dicata e terminata ai tempi del duca Alessandro. Per la qual cosa il Ca- 
valcanti che non poteva né voleva implorare giustizia da Cosimo de' Me- 
dici, pregò il Duca di Ferrara a volere interporre la sua parola affinchè 
non si portasse offesa ai suoi diritti, mentre egli esule e fuggiasco non 
aveva abilità di sostenerli e difenderli. E il Duca condiscendendo a quel 
suo desiderio scriveva a Cosimo la lettera che segue, di cui T Archivio 
centrale fiorentino serba V originale. 

<( IIK"*^ et Ex."*^ signor come fratello. — Io amo di buon cuore M. 
<( Bartholomeo Cavalcanti per haverlo sempre cognosciuto gentilhuomo da 
(( bene et molto virtuoso et persona di gran discrelione et modestia. E 
et consequen temente mi sento haver V animo inclinato a far sempre per lui 
(( tutto quello che possa ad utile et honor suo. Però havendo io inteso 
or che per alcuni adversarij di suo padre si tenta di risvegliare certa lite 
(( la quale vertiva già tra detto suo padre et certi mercadanti et che molti 
(( anni sono fu diffinita et terminata per li huomini del Ricorso et postovi 
« poi silentio perpetuo dal Conseglio del Duca Alex.^% se bene confido 
(( che la Ex. V."^ per la molta sua justitia non vorrà che contra tali 



(1) Crediamo non abbia a tornar sgradita la riproduzione della partita originale del Libro 
de' conti del Cardinale relatifa a qaesta prestanza» la quale dice come «egne : n 3 agosto. Per 
H averme dimandato lo M.co M. bartolomeo Cavalchante fiorentino abitadore in Ferrara al pre- 
ce sente per suo bisogno schuti sesanta d' oro et per non potere negargli cosa simile de co- 
ir roesione de lo R.^^ et |ll.«<» S.' Cardinale da Est a mi lacomo Filippo Fiorini data per S. S. 
u R.raa de darli per suo bisogno quelo cbe lui domanda, io adi 3 de agosto ho dato e portato 
(( a chasa del dito H. Bortolameo che sta nel borgo de leone in chasa già che fono de lo 
u Schalabrini li A 60 in tante monete da L. 2 V una d' arzento che sono la suma de lire do- 
(( cento e diece m. secondo che apare per sua recepata de diti dinari. )) 
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« antiche osservate consuetudini li sia data molestia; pur lasciando io 
(( questo da parte, la prego, quanto più efficacemente so et posso che solo 
(( per sua cortesia voglia a mia intercessione contentarsi che quello che 
« da tali judici fu deciso, resti inviolato et vi si ponga di nuovo bisognando 
« perpetuo silentio; che oltra che farà cosa degna della sua boutade, anche 
c( a me ne farà segnalalo piacere et del quale servarò gratissima memoria, 
ce E cosi starò aspettando de intender che questi miei prieghi. sieno stati 
K presso lei di quel peso che confido. E me le raccomando. Ferrarie 
« VI Jan. 4 54.3 

« Come Fratello 
<r EL Duca db Ferrara d. 

Se noi dobbiamo giudicare dalla lettera del Cardinale Farnese che 
qui si produce, V effetto della mediazione del Duca fu affatto contrario 
allo scopo cui mirava. Udiamo ora ciò che scrivesse il Farnese al Duca 
di Ferrara. 

111."* et Ecc."»^ Sig-^' mio. 

« V. Ecc.^* può sapere chel S.^"^ Duca di Fiorenza, procede bora a la 
(( confiscatione de^ beni di M. Bartholomeo Cavalcanti nostro. Et che in 
<c questo come si suole per diligentia del Fisco, vengono versati quelli 
« di M. Giovanni Cavalcanti suo figliuolo sopra de^ quali esso M. Bartho- 
(c lomeo non ha giuridicamente che fare. Y. Ecc.'^ sa la servitù che 
<( questa casa tien seco et che noi altri non le possiamo mancare, et però 
(( la supplico che si degni d** abbracciar la sua protettione insieme con 
<( me, scrivendone a P Ambasciator suo appresso a quel Signore in quel mi- 
(( glior modo che le pare a proposito per giovarle; perchè oltre che V au- 
« torità di Y. Ecc.''^ sìa di gran momento col Duca predetto, intendo che 
(( V opera et la destrezza d' esso suo Imb."' può fare effetto assai con il 
a Quistello auditore a chi la causa ha commessa. La prego adunque a rac- 
<r comandarli questa causa con ogni vivezza come cosa di M.Giovanni però, 
(( senza far alcuna mentione di M. Bartholomeo suo padre, per non disfa- 
« vorir il negotio. Imponendoli che oltre al suo nome ci spenda tutta la 
« diligenza et tutta la fatica sua propria, che lo riceverò per favore, et 
<ic gralia particolare da 1' Ecc/^ Y. a la quale bacio le mani. Di Parma a 
« li 2 di Novembre 1544. 

« Di Y. Ecc." « S." IL Cardinale Farnese » {i ). 



(1) Questa lettera si conserva nelT Archivio Palatino. 



La battaglia di Ceresole vinta dai francesi sulP esercito imperiale il 
24 aprile 1544 aveva infuso nuova lena ai partigiani della Francia e ri- 
sveglialo P ardore belligero del Re Francesco L II quale volendo trarre pro- 
fitto da quel successo, spedi incontanente in Italia il Cardinale Ippolito per 
trattare la formazione di una lega con la Repubblica di Venezia ed il Papa. 
Il Cardinale ad agevolare la conclusione del delicato incarico volle avere 
con se il Cavalcanti che in Venezia aveva acquistato molta entratura, e 
con esso si recò primamente a Roma dove incontrò le migliori disposizioni 
nell' animo di Paolo IH; ma in Venezia non pervenne a superare la ri- 
pugnanza di quel governo ad escire dallo stato di neutralità, sebbene non 
mancasse di mettere in moto ogni maniera di eccitamenti e di promesse. 
Nella qual cosa venne poderosamente aiutato dal Cavalcanti che in quella 
occasione compose una eloquente orazione per indurre il Senato ad ade- 
rire alla Lega (1). Anzi se è a prestar fede a un Avviso di Venezia in 
data dei 2 luglio da noi rinvenuto nelP Archivio di Maiìtova, pare che il 
Cavalcanti avesse una parte principale in questi maneggi, e tenesse per- 
fino facoltà di promettere la venuta del Cardinale Farnese, qualora si 
fosse manifestata la possibilità di un accordo. 

Riescito vano quel tentativo, il Cavalcanti si ridusse di nuovo a Fer- 
rara e si può tenere per fermo che fino d' allora egli entrasse al servigio 
del Duca, benché non ci sia accaduto di trovar menzione di lui nei re- 
gistri degli stipendiati se non al lo47, nel quale anno si trova nota di 
un assegnamento di 100 scudi fattogli in isconto delle sue paghe consi- 
stenti ih 40 lire marchesane per ogni mese, oltre la pigione della casa e 
la spesa per t cavalli. L** epistola dedicatoria della sua traduzione del Cal- 
colo della Castrametazione di Polibio scritta io Ferrara il 22 giugno lb45, 
la lettera a Bernardo Segni portante la data dei 5 febbraio 1546 dalla 
stessa città (2) e la interruzione della sua corrispondenza con i principi 
Estensi, ci confermano nelP opinione che in quel periodo di tempo che 
corse dal 1545 al 1548 e&:li tenesse continua dimora in Ferrara o non se 
ne allontanasse che temporariamente e per intervalli di breve durata. 

Paolo HI che aveva avuto occasione di conoscere e di apprezzare 
P ingegno e P integrità d^ animo del Cavalcanti gli fece f^re istanza dal 
Cardinale Ridolfi per averlo in Roma al suo servigio. Ed egli non volendo 



(1) Codesta Orazione fa stampala per la prima volta col titolo di Coneione al Senato Veneto 
nella Bibliografia italiana, Parma 1829 Anno li n.^ XXI. Così il Gamba Testi di lingua 2.* 
ediz. f. 391. 

(2) Prose fiorentine P. IV voi. L 
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opporre un rifiuto a un invito cotanto autorevole e che poteva apportare 
non piccola utilità ai suoi interessi, deliberò di accettarlo. Esposto al Duca 
il desiderio del Pontefice, ottenne la richiesta licenza sebbene con grave 
dispiacere di lui, senza cbe per ciò venisse a rimettere della sua grazia, 
come si può intendere dalie seguenti parole che quel principe indirizzava 
al suo ambasciatore in Roma: 

a Se bene vi scrivemo con questa nostra V ofiìtio cbe voi haveti da 
« far in nome nostro con la S^ de nostro S/® per M. Bartholomeo Ca- 
« valcanti, non volemo perà cbe voi le diciate altro se non che havemo 
«r inteso da lui il quale già alcuni anni habita in Ferrara et ultimamente 
« si trova al nostro servitio, che Mon.^' R.'"^ Ridolphi V ha ricerchato per 
« parte di S. Beatitudine di andarla a servire, et perciò ci ha adimandato 
(( lìcentia di poterlo fare con nostra buona satisfatione, et sebene malvo- 
« lontieri si privamo ogni quale giorno de nostri servitori, nondimeno 
(( che non possendo noi manchare di obedire a S. S/^ in tutto quello che 
(( possiamo fare per suo servitiò, semo stati contenti de darli la sudetta 
« licentia dicendole anche che per quello che havemo potuto conoscere 
« dalle sue altioni volemo credere che ella restarà ben sotisfatta del suo 
« servitìo. Et non ve extenderete più oltra, dicendo però ad esso Cavai- 
a canti quando da lui ne fosti ricerchato al suo gionger in Roma, che non 
« sete manchato di fare quello offilio che si conviene nella qui allegata. 
« Et tanto eseguirete etc. » 

Il Cavalcanti diede minuto ragguaglio al Duca nella lettera XII di 
questa pubblicazione, del cordiale accoglimento fattogli dal Papa che mo- 
strò di averlo nella sua piena confidenza e di tenerlo molto in istima. 
Ed egli si mostrò degno della fiducia posta in lui prestando utilissimi ser- 
vigi al Pontefice (1) e dopo la morte di lui, al Cardinale Alessandro e 
alla casa Farnese, finché gli si presentò V occasione di riaccostarsi al 
Cardinale di Ferrara in ufficio assai onorevole. E la cagione fu questa, 
che essendosi la città di Siena sollevata contro il presidio spagnuolo che 
la teneva in soggezione e sottopostasi alla protezione della Francia, fu da 
quel re Enrico li deputato a governarla . il Cardinale in qualità dì suo 
Luogotenente. Il quale dopo avere accettato a malincuore lo spinoso in- 
carico, richiese il Cavalcanti perchè volesse essergli compagno ed aiuto a 
sostenerlo. Documento 'onorevolissimo per P esule fiorentino è la lettera 



(1) Fra gli incarichi che ebbe da Paolo \\\ è notabile una misftione al Re di Francia di 
cui abbiamo trovato T annunzio in una lellera di Alfonso Trotti del 4 settembre 1548. 
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d^ invito indirittagli dai Cardinale, la quale viene da noi più innanzi ri- 
prodotta in aippendiee; né egli indugiò a corrispondere alla domanda, e 
abbandonata la servitù del Cardinale Farnese tutto si diede alla volontà 
delP Estense in compagnia del quale andò a Si€mi verso la fine delP anno 
1552. Gli fu tosto dato commissione di apprestare un disegno di riforma 
del governo di quella repubblica e di quanto ebbe a faticare in quelP ar- 
gomento diede contezza in tre lettere scritte in nome del suo signore al 
Re di Francia, al Cardinale Santa Croce ^e al Cardinale di Tournon, le 
quali furono impresse in seguito dei suoi Trattati sapra gli ottimi reggi- 
menti delle Repubbliche. Ma i principii buoni di quella riforma non ebbero 
lieto fine, perchè quel popolo usato al vivere licenzioso non si dimostrò 
tollerante delP ordine nuovo e della introdotta osservanza delle leggi, e 
perchè gli onori resi dal duca Cosimo al Cardinale nel suo passaggio per 
Firenze e le relazioni che continuò a mantenere con esso, lo posero in 
sospetto dei cittadini come d' uomo che volesse tradire la loro città ai 
Medici. Ed essendo stato mandato colà Pietro Strozzi dal Re di Francia 
munito di ampia facoltà di comando, il Cardinale scorgendo in queir atto 
un segno di diffidenza, né sofìferendo di avere compagni nel supremo 
reggimento della cosa pubblica, ne scrìsse con parole di risentimento al 
Re, il quale rispose assicurandolo delia sua fiducia e confortandolo a ri- 
manere: senonchè allargandosi contro di lui P avversione dei Sanesi che 
lo incolpavano di rigore e di negligenza nel provvedere alla loro difesa, 
se ne parti pieno di sdegno ed irritazione, o gli fu ingiunto dal Re di 
partirsi nel maggio del 1534', come narra il Sozzini (1). Il Cavalcanti nella 
XY di queste lettere in cui rende conio al Duca di Ferrara del « maligno 
humore di molti che s^ è commosso contro S. S. 111.'°'^ » cerca di scusare 
e di difendere il Cardinale; ma con beli' ai*te insegna i modi eh' egli do- 
vrebbe tenere , per afìfèzionarsi il popolo e non dissimula la diffidenza 
suscitatagli contro, aggiugnendo con nobile franchezza essere in dubbio 
(( ch^ egli non habbia da essere per V avvenire così utile istromento del 
bene di questa città » e tener opinione eh' egli dovesse partirsene. Cosi 
avesse il Cardinale seguito i saggi consigli di quel suo fedele servitore 
che miglior nome avrebbe lasciato di se in quella città, e mollo più ono- 
revolmente se ne sarebbe allontanato. 

Partitosi il Cardinale da Siena continuò a rimanervi il Cavalcanti per 
comando del Re che faceva gran capitale dell' opera sua e bene a ragione 



(1) Diario delle cose avvenute in Siena Deli* Archivio Uorico italiano. 
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come gli effetti provarono; per la qual cosa, scrive il Segni a non solar- 
mente fu fatto ribelle del Duca (Cosimo) ma di poi ebbe la taglia di scudi 
mille a chi lo desse morto, e duemila vivo » (1). Finalmente stipulatasi 
la resa della città alle armi medicee e imperiali nel i555, il Cavalcanti 
per interposizione del nuovo pontefice Marcello II fu lasciato escire dai 
confini, libero e senza molestia. É probabile cb^ egli allora si ritirasse a 
Roma e vi pigliasse dimora, e da quella città infatti fu scritta V ultima di 
queste sue lettere portante la data del 1557, nella quale si congratula 
col Duca di Ferrara della dignità conferitagli di Capitano generale della 
Lega e di Luogotenente del Re di Francia in Italia. Da queir anno in 
avanti non troviamo alcuna linea di sua mano neir Archivio degli Estensi; 
ben vi trovammo una lettera interamente autografa di Cosimo al nuovo 
duca Alfonso II, scritta di Livorno il ià dicembre 1559, nella quale si ri- 
vela un nuovo ed ignorato incidente della vita del Cavalcanti. In essa 
lettera, che si legge riprodotta più innanzi, il Duca di Firenze rammenta 
alP Estense com^ egli gli chiedesse in Castelnovo di Garfagnana, la resti- 
tuzione di certi beni tolti a Bartolomeo Cavalcanti e come gli rispondesse 
non poter consentire a siffatta richiesta per i suoi demeriti passati, e 
per averlo scoperto partecipe di certa congiura della quale gli avrebbe 
dato conto particolare. E a questo scopo appunto è intesa la lettera 
in cui quel principe offre minuto ragguaglio della congiura ordita con- 
tro la sua persona da Pandolfo Pucci, il quale conferita la trama in 
Roma col Cavalcanti si ebbe da lui primamente conforti e consigli utili 
a condurre a fine V impresa, poscia rimprovero di negligenza e di tardità 
a risolversi. Queste cose scriveva Cosimo sulla fede dei congiurati eh' egli 
aveva fatto sostenere e tormentare e ai quali per ragione di difesa tornava 
comodo r accusare un assente che non poteva essere molestato né chia- 
mato a stare in loro confronto ; né é cosa inverosimile che Cosimo in- 
ventasse esagerasse questa partecipazione morale a una congiura sven- 
tata, per giustificare il rifiuto della grazia richiesta. E lo stesso principe 
in una sua lettera a Filippo II riferita dal Galluzzi nella sua Storia del 
Granducato, assegna invece al duca Ottavio Farnese quella stessa imputa- 
zione che nella lettera ad Alfonso é data al Cavalcanti. Comecché fosse 
di tale episodio, questo solo sappiamo che mentre i fuorusciti fiorentini, 
pochi eccettuati , perduta ogni speranza di rivalsa ebbero per bene di 
rientrare nella patria e nella grazia di Cosimo, egli disdegnoso di perdono 



(1) L. e. T. ni. 115. 
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e di grazia, moriva esule in Padova nel dicembre del 1560. Esempio di 
costanza e di virtù rarissime in quel secolo corrotto, per la fede che man* 
tenne incrollabile nei suoi principii, per i grandi sacrifici che nobilmente 
sopportò per la libertà, per V opera faticosamente assidua da lui prestata 
a redenzione della sua patria. 

In mezzo a tante vicissitudini il Cavalcanti trovò il - tempo da eserci- 
tare V ingegno nella materia delle lettere, cosi da acquistar nominanza e 
lode anche presso i posteri. La sua Retorica impressa in Venezia nel 1$S9 
e dedicata al Cardinale Ippolito d^ Este che lo aveva eccitato a comporta, 
sebbene fondata interamente sulle norme aristoteliche, soverchiamente 
prolissa e ridondante di precetti, fu tenuta per la migliore che neir argo- 
mento vedesse la luce in quel secolo. / trattati ovvero discorsi sopra gli 
ottimi reggimenti delle Republiche publicati nel 1555 (1) hanno pregio di 
erudizione ed ebbero V onore di parecchie ristampe. Opere minori di lui 
furono la Orazione alla milizia fiorentina, la Conclone al Senato Veneto, 
il Calcolo della Castra metazione di Polibio, il discorso della Milizia romana 
tradotto dal sesto libro di Polibio e dedicato al duca Ercole, di cui la 
Biblioteca Palatina serba un manoscritto del tempo. Le lettere che in nu- 
mero di diciasette si danno ora per la prima volta alla stampa non hanno 
solamente importanza per la storia, ma si ancora perchè il Cavalcanti in 
alcuna di esse, si mostra sotto diverso aspetto che nelle sue opere medi- 
tate. Perocché mentre negli scritti a stampa adopera uno stile corretto si, 
ma monotono, artificioso e studiato, in queste lettere invece procede na- 
turale, sciolto e disimpedito così da non parere V istesso scrittore della 
Retorica e dei Trattati delle Repubbliche. Ma se egli trovò fra i suoi con- 
temporanei che gli passasse innanzi nel magistero letterario, ebbe ben 
pochi rivali nei maneggi politici e ciò che più importa, nella probità, così 
da porgersi ad esempio imitabile di libero e virtuoso cittadino. 



(1) Così il Tirabotchi, ma il Gamba cita come prima edizione quella del Sansovino del 16714 
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LETTERE 



DI BARTOLOMEO CAVALCANTI 



i. 

Allo II."' et Ecc.- S." mìo oss.- il S.»' Duca di Ferrara, 

(Originale nell* Archivio Palaiino) 

Da lettere del Cesano ricevute per mano del Rossetto sono avvisato che la mala 
satisfattion di Madama (1) continua et cresce ogni giorno, et che la scuopre con ogni 
occasione senza rispetto * alcuno, che N. S. finalmente si è risoluto di levar d' intorno 
a sua Ex**'* Don Lopes imaginandosi che gP aspri portamenti di quella procedono dai 
suoi consìgli, et che presto partirebbe, di che M. Cherubino Pisano secretano di sua 
Ex.^** era molto lieto pensando di rimanere unico governatore di quella. Il Sig.' Ottavio 
stava per partire di corte che cosi aveva determinato et publicato sua S.^S ma avanti 
la partita sua N. S. lo voleva investire di Camerino, et li Varani renuntieranno et 
haranno qualche ricompensa. 1 Perugini sono ostinatissimi nel non volere accettare 
r augmento del sale, et poiché sua S.*^ non gli può persuadere per via alcuna, 
si giudica che la sarà constretta a usar le forze, volendo ottenere. Il Legato doveva 
cavalcare di corto et fermarsi a Fuligno et cosi levare i tribunali della iustitia dalla 
città di Perugia. Siena haveva tumultuato, Y ordine del Populo era diviso, et alcune 
case popularì temendo della potentia di casa Salvi si unirono alla mina di quella, il 
che essendo preveduto dai Salvi, si fortificorno et appicoron la zuffa con loro van- 
taggio, et cosi scopersono particularmente i loro nimici et la zuffa fini con morte di 
tre, a quattro persone di poca importantia, et V una parte et T altra continuava nel 
sospetto et neir arme. Il Duca Cosimo era in tanto sospetto degP Imperiali che infra 
gP altri partiti da despérati se gli presentava alla mente questo, dare la libertà alle 
terre suddite, et V arme al popolo di Firenze et riservarsi Pisa. Altri de nostri m' hanno 
detto bavere avviso da Napoli che il Viceré ha fatto intendere a quel Duca che 



(I) Madama MargheriU figlia nalarale di Carlo V sposata ad OUa?io Farnese. 



12 

disponga T animo a contentarsi di un altro stato et disegni quello che gli piacerebbe, 
le quali cose son forse da accettare piutosto come possibili che da credere come 
certe (1). 

Di Fiandra ci è avviso de xxviui del passato dato da mercanti, che si teneva la 
pace fra le due Maestà per certissima, la quale il Re d' Inghilterra haveva procurato 
con il Chrislianissimo d' impedire con tutta V industria et diligentia sua. Cesare haveva 
fatto circa xx prigioni in Guanto homini di bassa conditione, et nondimeno quel po- 
pulo difendeva le sue ragioni audacemente et per tutta la Fiandra si vedeva mala 
disposi lìone verso Sua Maestà Cesarea. 

Altro non ho che dirgli lasciando massimamente i discorsi a Y. Ex/'* et a cotesti 
S." Censori Latini et però facendo fine gli bacio reverentemente la mano, raccoman- 
dandomegli con tutto '1 core. Di Ferrara alli xxi di Marzo mdxl. 

Di V. Ex.«« 
Vero S." Bartholoheo Cavalcanti. 

II. 

Al medesimo. 

(Luogo ciMó) 

Questo giorno ho ricevuto una di Y. Ex.**' de' xii la qual sola m' è pervenuta di 
tutte le sue in risposta delle mie, et benché venga costi il S.**' Prior di Roma ehe 
potrà informar molto ben V Ex.*'^ Y. di quel che qui di nuovo s' è inteso, io nondi- 
meno ho voluto' con questa mia satisfare quanto posso air ufitio mio et al desiderio 
di quella. E* sono tre giorni che comparsone lettere di Levante a questa S."* air ora- 
tore Franzese et a molti mercanti, date alli xv, xvi et xvii del passato, et il conte- 
nuto di quelle circa V apparato del Turco si è divulgato variamente. Questi Signori 
dicono che V armata sarà mediocre et quasi più atta et ordinata alla difesa et sicurtà 
del suo stato che ad offesa et danno d' altri, ma che Y esercito di terra sarà grande 
et che il Signor non andrà forse personalmente in Ungheria. V oratore Franzese, per 
quanto ho inteso da chi gli ha parlato, eh' io da due di in qua non V ho veduto, dice 
che r armata sarà maggior che non s' è mai stimalo, et che i' impresa d' Ungheria si 
ara con grandissime forze, et con la persona del S.'* V Ambasciatore Cesareo m' ha 
detto hoggi che V armata non sarà grande, et che il S."* non andrà in Ungheria, ma 
che manderà buono esercito et che il Re Ferdinando ha in Ungheria circa x m. fanti 
per soccorrere Peste battuta sino a qui invano dai Turchi, et che pensa di guardar 
Peste et Alba, et Buda credono che riceverà ogni presìdio Turchesco, et che 9 Sofia 
era un bassa et il Bellerbei della Grecia, et continuamente si adunava et inviava 



(I) Da quesle parole 8- iolende come il Cavalcaoti non si ab|>9ndooasfe lille illusioni, pè si affrettasse a 
creder vero ciò che desiderara» come ò costarne dei CuorusciU. 
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r esercito turchesco. I Ragugei dì questa terra hanno avviso che V armata sarà di 400 
vele et che il S.**'* andrà in persona con grandissimo esercito in Ungheria et che gli ha 
facto un editto, eh' ogn' homo del suo. esercito si provegga per tre anni et i(r non so 
che afTermare in tanta diversità di avvisi 4 quali Y. Ex/** harà forse più certi per 
altra via. 

Alla dieta d' Alemagna era comparso il Langravio et era stato ricevuto molto 
humanamente dalP Imperatore. li Duca di Saxonia scusava il suo tardare con le sue 
gotte, el alcuni dicono che non andrà. Proponevasi tre cose principalmente, V unità 
della religione, la concordia de' Principi d' Alemagna, et V aiutare V Imperatore contro 
ai Turchi. Di Francia non so che ci sia lettere né altro ho per hora degno della no- 
tìtia di V. Ex.^^ alla quale non mancherò di scrivere continuamente in questi x o xv 
giorni che starò anchora qui et in questo mezo la prego humilmente che mi ami et 
mi comandi et con somma reverenza gli bacio la mano. 

Di Yenetia alli xx d' aprile mdxlu 
Di V. Ex.*- 

Devot."' S.'* Bàrtholomeo Cavalcanti. 



III. 
Al medesimo. 

(L e,) 

Scrissi alli vi quanto occorreva a Y. Ex.^'% di poi per lettere de xxviiii in questa 
S."* date, credo da Neostat, s' è inteso et publicato che i Turchi havevano minata 
ancora 1' armata nel Danubio, et che il gran S." era in Buda, et tutto quel paese 
in uno spavento incredibile. Qui è opinione universale che quel S.'* userà ben questa 
vittoria et V occasione et occuperà Yienna, per il che questi gentilhomini sono in gran- 
dissimi pensieri, benché e' si trovino in pace col Turco. Yanno gridando il pericolo 
estremo che soprasta alla christianità, et. hieri per quanto ho inteso non si ragionò 
d' altro ne' Pregai, dove un Trevisano parlò lungamente quasi reprendendo che la re- 
publica non havesse accordato col Turco con maggior sua satisfattione et accennando 
tacitamente della convenzione col Re di Francia. Delle cose del quale non vi è altro 
se non che si vedeva avanti questo accidente dispositione a movere Y arme se non 
prima a tempo nuovo, et hora molto più si crede che V babbi a muovere et di cotesto 
abboccamento si fa iuditio che si muteranno ragionamenti et si faranno per adventura 
altre deliberationi che prima non si sarehbon fatte. Altro non ho da dire et però 
raccomandandomi a Y. Ex.''* con tutto '1 core, gli bacio revercntemente la mano. 

Di Yenetia alli vai di settembre mdxli. 
Di Y. Ex."* 

Devot,»» S." Bàrtholomeo Cavalcanti. 



\ 
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IV. 

Al medesimo, 
(i^ e) 

Havend' io scritto a Y. Ex.^'* quanto occorreva per due mie, mi resta a dirgli 
per questa come V ambasciatore dell' Imperatore arrivò qui alli x et ricerca questa 
Signoria instantemente di lega con sua M.** Cesarea a difesa degli stati, mostrandoci 
pericolo che soprasta a tutti, et offerendo gran partiti et finalmente dicendo che non 
volendo questa Signoria convenire et congiungersi con sua M/^ la sarà constretta far 
pace col Re di Francia et dargli lo stato di Milano, col quale argumento par che 
vogli metter timore a questa repubblica della conventione di quegli duoi Princìpi. 
Non è stato risposto ancora, ma nessuno dubita che questa pratica sarà exclusa. Hicri 
arrivorno qui dui Inglesi huomini di buona conditione i quali erano neir esercito del 
Re Ferdinando, et si .partirono poche bore avanti la rolla et pagarono un cocchio per 
andare a Vienna ottanta ducali, et condotti a Vienna se ne partirono alli iii di questo 
et riferiscono qualche parliculare circa la rotta, il quale' però non varia V effetto et 
però io lo taccio; et dicono affermativamente, che quegli di Buda non vollono mettere 
dentro V esercito turchescbo senza limitatione, et con conditione, et in questa contro- 
versia standosi il gran Signore sdegnato, et parendogli forse essergli data occasione 
di far quel che haveva in animo, fece piantar 1^ artiglieria et battere «t dare assalti 
alla terra, la quale non potè resistere, et cosi entrarono i turchi, et fecciono una 
crudelissima strage di tutta quella gente, non perdonando ad alcuno et questa dicono 
gr Inglesi essere stata la causa perchè il gran Signore non era venuto a Vienna ; ma 
ben affermano che verrà senza dilatione et la trova afDitta dalla peste et molto mal 
provista, perchè essi vi hanno lasciato solo SOO fanti et non si intendeva che vi an- 
desse altra gente che la fanteria del Medichino (1). Dicono ancora che quella cillà 
resta tanto mal contenta et difllda tanto del Re Ferdinando, che V ha mosso pratica 
ai Capi de' Luterani di unirsi con loro se vogliono pigliare la sua diffcsa, et conclu- 
dono che facilmente il gran Signore preverrà ogni subsidio di quella, et la occuperà, 
et della medesima opinione sono gli agenti de' Fuchcri in questa terra. Questi Inglesi 
hanno lasciato il Re Ferdinando a Linza mollo afflitto. Credesi qui che l' imperatore 
babbi a restare in Italia et a stringersi con N. S. quanto più potrà, et io non ho 
altro da dire a V. Ex.^" se non che con tutto 'I cuore me gli raccomando, et reve- 
rentemente gli bacio la mano. 

Di Venetia alli xiii di settembre 1541. 
Di V. Ex.»»* 

Devot."' Ser."^* 
Bartholomeo Cavalcanti. 



(f) Gio. Iacopo Medici marchese di Marigoano. 
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V. 

Al medesimo. 

(l e.) 

Per r ultima mia scrissi a Y. Ex.''* che I^ ambasciatore dell' Imperatore ricercava 
questa Signoria di lega con molte conditioni bonorevoli per quella et gli dissi ancora, 
per non lasciare in dietro le nuove vulgari, che certi Inglesi venuti d' Ungheria dice- 
vano che il gran Signore haveva sforzato Buda, et fatto una strage di tutti quegli 
che vi erano dentro; la qual eosa si come fu universalmente creduta, cosi di poi è 
stata trovata falsa, et delle cose turchesche sino a questo di non ci è altro che io 
sappia, se non che fu scritto alli ii da Belgrado air Imbascìatore Franzese che il gran 
Signore lasciava in Buda duoi Sangìacchi con xiuim. cavalli, et col restante dell' eser- 
cito andava esso proprio a Vienna, et duoi di sono comparse qui un nostro mercante 
che parti di Vienna alli xxviiii del passato et ha soggiornato per il cammino, et refe- 
risce che Vienna air hora era sprovvista et che non vi si haveva speranza di provedi- 
menti sufficienti da banda alcuna, talmente che si pensava, eh' el gran Signore la occu- 
perebbe facilmente, il quale però non intendevano quando questo fiorentino parti, che 
fusse partito da Buda. Li Agenti qui de' Fuccheri dicono che per lettere de'v date in 
Augusta, intendono che si faceva buone provvisioni per Vienna, et questi gentilhomini 
divulgano che 1' è mal provvista et eh' el Turco 1' occuperà senza dubbio alcuno. 

Questa Signoria fece una resolutissima et liberissima risposta all' ambasciatore 
Cesareo dicendo, che non potevano collegarsi con V Imperatore né attendere a simili 
pratiche, havendo il gran Signore tanto vicino et tanto potente, et un Contarino, poi- 
ché fu resoluta questa risposta, parendogli troppo aspra, montò in aringa, et volle 
persuadere che la si mitigasse, et addolcisse con le parole, ma non persuase perché 
di nuovo la fu totalmente confermata, et questo ho hauto di buon loco. In queste 
pratiche 1' ambasciatore francese non si intromette né negotia, parendogli che per il 
suo Re negotii la vicinità et potenza del gran Signore, la quale babbi a prevalere 
ad ogn' altra industria, offerta et ragione dell' Imperatore del quale questi gentilhomini 
parlano tanto liberamente che mi fanno maravigliare. 

Il Capitano Potino passò salvo tutti i luoghi sospetti, mercé d' una buona scorta 
che haveva, perché in certo luogo, il nome del quale ho dimenticato, era una im- 
boscata pericolosissima del Re de' Romani, 

Per lettere de' xv da Lucca in questa Signoria et nell' ambasciatore francese 
s' é inteso hoggi che N. S. haveva fatto querele con 1' Imperatore delle pratiche d' Ale- 
magna et d' altro et disuaso sua Maestà dal partire d' Italia, ma che 1' era resoluta 
partire et fare la tanto publicata impresa d' Algiere, et che cotesto abboccamento si 
dissolverebbe fra pochi giorni. 

Di Francia é stato scritto che s' era scoperta non so che pratica per l' imperatore 
in Marsiglia et che il Conte di Tenda era ritenuto et per altre vie ce n' è qualche 
aonfermatione. Io scrìvo a V. Ex.^'* quanto intendo et eerto la maggior parte ho di 
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buonissimo luogo, et mi rimetto sempre al vero; et qui fo fine pregando V. Ex.^" etie 
mi ami et comandi, et reverentemente gli bacio la mano. 
Di Venetia alli xvii di settembre mdxli. 
Di V. Ex.^- 

Devot.»"» Ser/» 
Bartholomeo Cavalcanti. 

VI. 

Al medesimo. 

(Già ndla Biblioteca PaUUina) 

E' sarà pervenuto, com' io stimo, a gli orecchi di Y» Ex.^'' un gran remore (1) 

contr' a questi Strozzi circa che gli fo intendere come M. Piero dair amb.'* di 

Francia fecie venire a giorni passati dieci corsaletti et seeretamente le fecie porre 

alto ad una sua stalla le quali armi avevano a servire per Marrano (2). Fu questa 

cosa notificata alla S/'* et per molto maggiore che la non era talmente che la 

S/'* fecie in quel luogo et furono trovate V arme sopradette di che non fecie 

altra dttnostratione^ ma crescendo ogni giorno le calunnie contro a M. Piero et essendo 

nati mille sospetti a questi S." di pratiche di questi Strozzi et d' bavere es terra 

huomini assai armati et dependenli da loro, fecie la S."* prohibition del portar 

r arme et ordinò a Chioggìa et in altri luoghi che gtmrdassin ben chi veniva in Ve- 
netia et non lasciassino venire a cas La quale commissione ( come spesso adivene ) 

è stata eseguita più severamente che non era V intention di questi S.", et con tal dimo- 

stratione che la fusse stata fata espressamente per li Strozzi, onde hieri air arr 

questi rumori eran tali che noi giudichamo che fusse da non gli dissimu/are et per 
via più sicura et honorevole opporsi a tante calunnie: per il che in questa mattina 
parlò diffusamente con li Cavi de Dieci con i quali si trattano le cose scerete et ini* 

portantissime, et lasciogli tanto giustificati et si quanto si poteva desiderare, et 

per maggior satisfattìone di M. Piero lo pregò che volesse domattina fare il medesimo 
ragionamento a li x soli, che esso dichiarerebbe meglio V animo suo a tutto U Magistrato 
che non farebbon loro avendo a referir quanto haveva detto, et lo confortorono et si 
gli offerirono, in questo medesimo tempo V Ambasciatore et il Gap.'"'' Potino feciono 
querela di calunnie in Collegio et rìportoronne ottima risposta, si che io penso che ne 
sarà finito questo fastidio et rasserenato ogni cosa. 

De r altre cose più importanti fo intendere a V. Ex.^'* come Janus bey non ha 
proposto a questi S." se non che e^ si dichiarino per il Re di Francia amici dell' amico 
et nemici del nimico et ha trattato questa pratica in modo che questi S." possono 
credere che facendo quanto e' propone, faranno cosa gratissima al gran Sj* et non Io 



(1) Le maneanie cbe si riscontrano io queste lettere per lacerazione del foglio furono in qualche luogo 
supplite secondo ragione. 

(2) Marano porto sulle coste dell' Istria di cui Piero Strozzi si era impadronito per sorpresa. 
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facendo non incorreranno per questo nella disgratia sua^ onde molli stimano che que- 
sti S." habbiano corrotto lanus bey il quale se non mostra loro altro viso, ne ripor- 
terà solo che questi S." disolveranno assolutamente la lega eh' havevano con V Impe- 
ratore per le cose di Milano et resteranno neutrali totalmente et cosi parrà a lanus 

bey haver fatto qualche era per suo honore di contentarsi della dissolution della 

lega et della neutralità et questi S." n' havranno guadagnato il disobligarsl et restare 
neutrali et V Imperatore parrà haverci perduto il meno che poteva. Il Grans/* farà- la 
guerra per mare et per terra senza dubbio con grandissimo apparato et il Re pro- 
mette soccorrere gagliardamente, ma non so se gli effetti corrisponderanno alle 

parole, pure lanus bey sollecita et il gran Signore offerisce al Re parecchi milioni 
d' oro per far la guerra compitamente et in questo stato erano sino a quest' bora 
le pratiche turchesche et franzese et V. Ex/'* può tenere per verissimo quanto gli 
scrivo, la qual prego che non mi facci in modo alcuno autore degli avvisi che io gli 
do et specialmente di questi per qualche mio ragionevole sospeiio^ et altro non gli 
dirò per questa se non che raccomandandomegli di cuore gli bacio la mano. Di Ve- 
netia alli xxii d' Aprile 1542. 

Di V. Ex.»- 
Divot."" S." Bartholomeo Cavalcanti. 

Poscritla : questi S/' hanno resoluto la neutralità et domane o V altro di di 

poi il S."*' Pelino per dar loro risposta alla quale vedremo se lanus bey et li agenti 
frànzesi son persuasi a mostrarsi contenti che per bora questa S."* si. si .... . Impe- 
ratore et intertener la pratica continuamente della declaratione la quale non babbi 
più a sperare dalle parole, ma dall' arme dico dal mostra in Italia. 

VIL 

Al medesimo. 

(l. e.) 

Per altra mia scrissi a Y. Ex.»'* quanto occorreva et per questa gli fo intendere 
come questi S.'^ non hanno ancora risposto a lanus bey et al S."*' Pelino li quali 
stanno in strettissime consulte: stimasi che gli espediranno della prossima settimana .... 

io veggo, la resolution sarà tale quale per T altra mia scrissi a V. Ex.»'* qualche 

speranza d' accostarsi al Re et favorir V imprese sue quanto lo potente in Italia 

et tanto più per avventura mostreranno quest' animo con una /amorevole delibera- 

tione per sua M.»^ quanto lanus bey parlerà più efficacemente la cosa habbia a 

passare il termine detto non ostante che io babbi ha dita ( la qual però a po- 
chissimi è conceduta ) di udir la viva voce di lanus Bei che pronuntiò in lingua ita- 
liana queste parole. Questi S/' m^ hanno a chiarire se siano inimici di Carlo o del 

gran Signore la cui ìnimicitia hanno provata poco tempo fa, et infra pochi di 

m' hanno a dare un si b un no. Non manca in questo Senato chi favorisce le cose 
imperiali, ma i più consigliano alla mwtralità o alla totale declaratione per il Re. 

3 
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Gomparsono dui giorni sono lettere dalla corte di Francia de' xiiii di questo mese 
che il Re persevera in voler far la guerra gagliardamente. Inviava in Piemonte .^. . . . 
lancie et veniva a Lione et già un tempo e haveva detto che alla fine di maggio 
proximo scoprirebbe V arme. 

L' orator franzese doveva andar questa mattina alla Signoria a notificar come 

era padrone apertamente di Marano et pregava quella che avesse resposto a a 

suoi sudditi, del qual Marano lascio di dire molte cose degne di noiitia re^ervandole 
a bocca quando sarò con V. Ex.^'* 

Intendesi che la Germania ha pure stabilito qualche buona provisione contro 

benché non cosi grande come s* è publicato et che forse antieiperà di mandar V eser- 
cito a Buda avanti che i Turchi vi comparischino. Altro non ho per h .... a Y. Ex.*'% 
et però fo (ine raccomandandomi et offerendomi a quella el gli bacio la mano. Di 
Yenetia alli xxviii d' Ap.'* 1542. 

Di Y. Ex.* • 

DeVOt."*" S." BARTnOLOHEO Gàvalganti. 

Ylil. 
Al fnedesimo. 

(Areh.'' PcUaiino) 

E' viene a Y. Ex.*** M. Domenico da Golle per negotiare per il Gente Gherardo 
della Gherardesca nel qual negotio la vera servitù che io tengo con Y. Ex.*'* et la 
coniunlione del parentado che ho col Gente Gherardo et la notitia delle sue qualità, 
m' inducono a fare con Y. Ex.*'* ufitio dì buon Servitore et per il Gente di amorevole 
parente, col rendere testimonio a quella che il Gente è nobile persona et valorosa 
per r età et esperienza che ha; servi alla nostra republica con 50 cavalli et si portò 
molto bene, et in quel tempo non credo che passasse V età di xx anni, et per quanto 
io r ho conosciuto in ogni parte, è gentilhuomo degno d' essere amalo et accarezzato 
et da satisfare col suo servire, et tale che a luì desidero un padrone qual è Y. Ex.*'* 
et a lei servitori simili a lui. 

Di nuovo non ho cosa alcuna se non che M. Lorenzo de' Medici andò x giorni 
sono in poste alla corte di Francia per tornar presto, et in Yenetia è opinione che 
questa guerra cosi grande non s' abbi a fare senza che Y. Ex.*'* n' intervenga con 
molto honore et con grado degno della grandezza et valor suo, la quale io desidero 
vedere esaltata al sommo grado di gloria et di felicità, et me duole grandemente non 
potere in questi tempi essere continuamente appresso dì quella per servirla occorrendo 
con tal prontezza che se non d' altro di quella et della fede et diligentia mia reste- 
rebbe satisfatta. Spero pure, secondo che dicono i medici, andare un poco infra x. 
giorni, il che quando sarà, Y. Ex.*'* Io vedrà subito, alla quale con tutto '1 core rac- 
comandandomi bacio la mano. 

Di casa alli 12 di Luglio 1542. 

Di Y. Ex.*'* Devot."» S." Baktholomeo GavalcaiNti. 
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: : IX. 

Al medesimo. 

(l. e.) 

lo harei scritto a V. Ex/'* et continuamente et diligentemente se io non havessi 
conosciuto che questa mia diligentia sarebbe stata superflua, essendo V. E\/** avvisata 
d'ogni cosa parti cularmen te di giorno in giorno da S. S. R."*; nondimeno poiché io 
ho preso la penna per scrivergli quel che occorre circa M. Lorenzo Strozzi, gli dirò 
prima quel poco che ho inteso et che mi pare degno di sua notitia. Comparse hier 
Monsignor di Subisa partito dalla corte di Francia circa li xxiiu del passato et per 
quanto io ho veduto per lettere di persone private di quella Corte ma degne di fede, 
egr è stato espedito per far nota qui la vittoria degli Scotiesi centra V Inglesi, et qual- 
che previsione che Sua M/^ pensava di fare in Italia et per questi mezzi aiutar questa 
pratica. Nel conflitto tra gì' Inglesi et Scotiesi affermano esser morti circa xiiiim. per- 
sone deir una et V altra parte et tra quelle il Capo della Fattione Inglese in Scotia, 
et gli Scotiesi essere restati superiori. Quanto alle cose d' Italia pensava Sua M/'' 
muovere cinque o sei milia Grifoni, ma chi scrive le lettere che io ho vedute dice 
che quando pure se facci tale provisione, né sarà presta prima che alla fine di questo 
mese, et d' ingrossare d' Italia né in queste bande non si parlava, et altro sino a qui 
non ho inteso delle cose di Francia, né so se questi felici successi riscalderanno, o 
raffredderanno questa Repubblica; ma io non voglio entrare in discorsi, et piuttosto 
dire come si ha per certo di Levante che il Bellerbey della Grecia era stato coman- 
dato per Ungheria, et si crede che il Gran Signore vegli con questo subsidio assicurar 
meglio quel regno et, se sì potrà, acquistar quaich' altra cosa et tenere V Alemagna 
in timore et occupata. Ancora s' intende che non mette questo anno in mare più di 
XV galere nuove et chel Georgiani popoli, o deir Armenia, o confini, gli havevan 
fatto danno notabile in quelle bande. Per V ultime di Spira che sono de' vii ci son 
nuove come il S.°' Don Ferrante partiva con xiinm. fanti et iim. cavalli alla volta 
di Luzzeraburgo et che per tutto questo mese, o pochi deir altro, V Imperatore et 
r esercito d' Inghilterra et i Fiamminghi si presenterebbono ai luoghi destinati. Delle 
genti che dovevano partire da Casale maggiore non havevamo notitia eerta sino a 
hiersera et s' aspettava qualche novella con desiderio grande. Mons.* R."'' et 111."'' di- 
segna tornare domane al Collegio et discendere a qualche particulare più che non ha 
fatto sin qui et veramente tratta questo negotio con prudenza et dihgenza grande et 
questi Senatori commendano assai sua S."* R."*' Io non manco di servirla con tutte 
le forze mie et certamente la confldenza che la mi dimostra, mi sprona. Non voglio 
presumere di far giuditio di questa pratica, ma ben dirò che se la succederà, ben 
sarà contr' a la comune jopinione, et gli accidenti et i partiti haranno gran forza di 
far inclinare questa S.''* in questa, o in quella parte. 

M.' Lorenzo Strozzi é stato qui alquanti giorni come mi ordinò Y. Ex.^'* et per- 
ché i suoi di costi lo richiamano, non vi essendo altri de sua frategli et la casa sola 
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( come sa V. Ex.''* ) desidera tornare. Io Io interterrò ancora due o tre giorni per 
maggior salisfaltione di V. Ex.'" benché io so che '1 tenipo prescritlo da lei è di già 
passalo; per il che la supplico che si degni che torni con sua buona gratia, che quando 
di nuovo accadesse che si ascondesse, sarà prontissimo ( come dcbbe ) a soddisfare 
a V. Ex.'** in questa et in ogni altra cosa. 

Io renderei conto a V. Ex.''* della parlila di M. Ruberto per Francia, se io non 
gr havessi mandalo a di passali una di sua mano per la quale egli stesso faceva que- 
sto ufilio, et non bavend' io allro che dire farò fine raccomandandomi et offerendomi 
di core a V. Ex.'** alla quale bacio reverentemente la mano. Di Venetia alli xv di 
Maggio 1544. 

Di V. Ex.' • 
Devot."*» Servitore Bartuolomeo Cavalcanti. 

X. 

Al medesimo. 

(L e.) 

E' mi dispiace che M. Lorenzo Strozzi era partito di qui, o, forse in su 1' arrivar 
costì, quando fu espedita la lettera di V. Ex.'** delii xviii perchè se la compariva in 
tempo, io r barei intertenulo qui ancora tanto quanto io ho compreso per quella che 
era V intenlion di Y. Ex.''*; ma trovandosi egli bora costi mi par che resti solo a quella 
risolversi se la vuole che io lo richiami qui, o vero lasciare scorrere questi pochi 
giorni cbe noi staremo qui, per potere poi più commodamente di bocca dirmi costi 
et impormi quel che le piacerà; ma io spero che V babbia ad essere libero da questa 
molestia et egli da tale incommodo, perchè 1! opere et la vita sua non possono haver 
causato tanta considerazione della persona sua che sen' babbia a fare più mentione 
che per il passalo, o, se pur lussi fatta, mi par che T babbi air incontro repliche 
vere et efficaci si per V età, si per la vita sua alienissima, come manifestissimamente 
si vede, da quelle anioni che potrebbon offender V animo dì Sua Maestà Cesarea et 
dare buona occasione a quegli che per tal vie volessero dar molestia a V. Ex.'** Io 
che sono verissimo testimonio deir animo di quella verso tulla quella casa, et che 
ne ho fatto ultimamente piena fede a M. Ruberto, so quanto glie superfluo pregarla 
che ne vogli bavere la prolellione che sino a qui n' ha haula, et quanto io posso 
prometter di tulli a Y. Ex.'** per Y infinita obligatione che tengon con quella, ma la- 
sciando questo ragionamenlo, gli dico eh' io farò in questo caso quanto la mi co* 
manderà, et la certiGco che a nessun altro, escelto M. Ruberto, non ho conferilo né 
conferirò quesla cosa, si come la m' impose, benché M. Lorenzo ha sospettato esser 
slato chiamato et intervenuto qui per qualche rispetto di Y. Ex."', ma non sa ne può 
imagìnare cosa alcuna- di queslo caso né la parlicular cagione d'esser slato condono 
qui, et di questo Y. Ex."* slia sicurissima. 

Y. Ex.'** bara piò cerla notitia di quanto io gli dirò, ma a me basterà soddisfare 
alla volontà sua. Per leltere de x dalla corte di Francia s' inlende come il Re approvava 
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la provision fatta dal Sig."*' Piero et dagl' altri in queste parti et n' haveva mostrato 
evidente segno bavendo di già soddisfatto di quanto haveva sborsato il S.°' Pietro, al 
quale eommette cbe si vada a congiungere con Monsignor d' Ànghara per far poi quel 
cbe sarà ordinato. Erano tornate alla Corte alcune genti Thodesche mandate da Sua 
M/* a visitar le frontiere et referivano che erano talmente proviste che sua M/^ ne 
poteva star sicurissima. Havevano noiitia che Don Ferrante doveva partire per la volta 
di Luzzenborgo, et che gF apparati d^ Inghilterra raffredavano et che i Normandì ha- 
vevano per se cinque navi d' inglesi che volevano passare, et io quella Corte pareva 
che fosse minor timore ogni giorno de' disegni dell' Imperatore. 

E' vi sono lettere da Spira de xiii, et secondo che oggi è stato detto a Monsignor 
R."'*' et 111.'"'' de' xvii, per le quali si ha che Don Ferrante era partilo alli xii et che 
il Principe d' Grange si congiugnerebbe con lui et farebbono un esercito di xxm. fanti, 
più et di quattromilia cavalli, et andrebbono a Luzzemborgo havendo notitia che 
ì viveri erano mancati, talché volendo il Re conservar quel luogo era constretto a 
vettovagliarlo di nuovo. L' Imperatore non si moveva essendo occupato in pratiche 
della religione, et qualcuno scrive che sua M.^^ Cesarea non andrà personalmente alla 
disegnata impresa di Francia, ma questo è un paradoxo in quella corte. Questa S."' 
ha hauto lettere di Costantinopoli le quali ancora questa mattina si diciferavano et 
sino a quest' bora ro non ho bauto notitia alcuna di tali avvisi. Da Milano vi son 
lettere de' xvuii et xx che il Marèhese voleva uscire fuora trovandosi circa otto milia 
fanti et buon numero di cavagli, con qualche pezzo d' artiglieria, per intertencre et 
impedire le genti del S.' Piero, le quali si trovavano a Marignano, et questo avviso è 
magnificato dagl' Imperiali, ma la S."' n' ha pur notitia et noi 1' habbiamo inteso pri- 
ma da questi S.'' cfie da altri. 

Questo negotio fu riscaldato quattro di sono da Mons.""' R.""** et III."'* il qual discese 
ai partieulari et di poi il giorno seguente dette un lungo discorso alla Sig/'* per mano 
dell' Ambasciatore acciochè e' potessino considerar più commodamente quanto haveva 
trattato fino a qui. Hanno da quel giorno in qua questi S." fatto un consiglio di 
Pregai, et hoggi consiglio de' Dicci, pare che comincino a gustare alquanto più questa 
pratica, alla quale io non conosco che cosa alcuna possi far tanto favore quanto N. S. 
il quale bavendola procurata come sa Y. Ex/^ crederei che si mostrasse bora più 
caldo cbe non mostra con questa S.''* Mons. R.""* certamente è molto lodato da questi 
Senatori et se non otterrà, -sarà pur fatto quanto si poteva fare per ottenere, con 
tanta prudentia et diligentia ha negotiato et negotia. Io non ho da dire altro a V. Ex.^'* 
se già io non entrassi in discorsi i quali lascerò fare a persone più perite delle azioni 
umane, et più informate di quelle che bora si trattano tra questi Principi, che non 
sono io, et rcserberò anche molte cose a bocca, perchè stimo che infra vi giorni, o 
poco più si terminerà questa pratica et Dio voglia che felicemente si termini; et qui 
fo fine raccomandandomi et offerendomi di cuore a Y. Ex.^'* alla quale bacio la mano. 
Di Yenetia alli 23 di maggio 1544. 

Il S.**' Don Diego è stato questa mattina in colleggio et npn si sta (sic) 

Di Y. Ex.^'' 
Devot."'» S.'* Bartholomeo Cavalcanti. 
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XL 
Al medesimo. 

(L e.) 

È piaciutlo all' ili."* et R."* Fratello di V. Ex.^" eoo approbatione del Cardinale 
Farnese che io vadi a YeneCia in posta per continuare la pratica, della quale Y. Ex.*^ 
bara piena notitia per le lettere di Sua S. R.** la quale m' bà dato tre paccbette con 
ordine di mandargli a Y. Ex/'* da Magnavacca, ma havendomi trovato per via il zoppo 
corriere il quale io lasciai in Roma che si espediva, non ho voluto differire a man- 
darle e gFho dato a lui qui in Rimini a bore xvi, et raccomandatogliene. Io spero 
essere domani di buon bora in Yenetia et V altro di parlare in collegio, et del suc- 
cesso di questa pratica darò notitia piena a Y. Ex.^^ come feci ancora al partire mio 
di Yenetia, et la farò insieme per commissione espressa di sua S.'^ R."* la quale de- 
sidera maravegliosamente la tornata mia a Roma con qualunque resolutione, mostrando 
ancora d' havermi carissimo. Per il cammino son talmente stracco et la stagione et 
r età, et la mia corpulentia son tali che le me comandano di renuntiare a cucinetta 
{sic) et le staffe, però soddisfarò principalmente al negotio con le lettere se io non 
potrò con la persona et a Y. Ex.*'* similmente, o di bocca, o per lettere darò notitia 
di tutto. In questo mezzo la prego che me ame come la suole et me comandi come 
a suo vero servitore, et le bacio la mano. Di Rimini alli 25 di Giugno 1544. 

Di Y. Ex.«* 
Devot.** S/* Bàrtholomeo Cavalcanti. 

XII. 

Al medesimo. 

(Già nella BiblioUea Palatina) 

V haver io aspettalo di poter scrivere a Y. Ex.* qualche resolutione delle cose 
mie, ha causato che io non V ho scritto prima et parendomi di differir troppo a darle 
conto di me, non ho voluto prolungare più il far questo òfBtio. Io arrivai qui, sono 
boggi XV giorni, sano come anche sono per gratia di Dio et mi presentai al R.*"" et 
III.*'' Farnese, il quale m' accolse con dimoslratione straordinaria d' amorevolezza et 
desiderio delta venula mia, dandomi ferma speranza che le cose mie passerebbon tal- 
mente che io resterei contentissimo di Sua S.^ et di lui et offerendomi quanto poteva 
a mio benefìtio. Di poi mi presentò a N. S. al qual io dedicai la mia servitù con le 
più accomodate parole eh' io seppi, scusando V insufficienza et promettendo a Sua 
Santità tanta fede, integrità et unione con la volontà Sua, quanta si potesse desiderare 
in un vero gentiihuomo et servitore. Rispose Sua Beatitudine in questa sententia, che 
la relation eh' eli' liaveva haute di me dalla b. mem. del Cardinale Ardinghello et di 
poi da moli' altre persone segnalate et ultimamente dal Car.^* RodoIG, l' haveva indotta 
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a tale inclination verso di me et a desiderare d^ havermi appresso di lei : et che ve- 
dendo quanto spontaneamente io era venuto et quanto liberamente io mi rimettevo in 
lei, era costretta a fare tanto maggior demostration verso di me, et che altre volte 
voleva parlarmi più particularmente et che per air hora m' accettava al suo servitio 
et darebbe ordine alle cose mìe, quanto air honore et quanto air utile ( che (ali furon 
le parole proprie ) in maniera che io mi rallegrerei d' esser venuto al suo servitio. 
Da quel tempo in qua Sua S.*^ m' ha voluto tre volte, la prima mi fecie un lungo 
discorso dcir intention sue et delF opere ch^ elP ha fatto per pacificare la Christianità 
in tutto 'I suo pontificato; la seconda conferi meco molto confidentemente lo stato 
presente delle cose sue et volle eh' io ne dicesse V opinion mia, sopra che domandai 
et ottenni tempo d' un giorno a pensare, et hieri stetti con 'Sua S/^ tre bore sopra 
questa materia nella quale ella mostrò con tali parole dì restar tanto satisfatta di me 
eh' io non posso non mi riputare di questo sommamente honorato et contento, et in 
questi ragionamenti ha sempre assai chiaramente con le parole mostrato d' haversi a 
servire di me nelle più importanti et scerete cose sue, et hieri fini il parlar suo col dire 
che non differirebbe più a dar ordine ( per riferir le parole proprie ) alle provvisioni et 
alle stanze mie, accennando d' aspettare di vedere il R."'' Farnese il quale hora è guarito 
( come V. Ex/'' havrà inteso ). Questo è lo stato delle cose mie sino a quest' hora, del 
quale ho voluto informar particolarmente V. Ex/'' come mio S/' ma ben la prego che 
riserbi in se stessa que' particulari eh' io le ho detto de ragionamenti hauti con N. S. 
Tutta la Casa Farnese et il Car/* S. Croce mi fanno dimostrationi notabili di buona 
opinione et di buona volontà et ogn' huomo mi pronostica non mediocre honore et 
bendo ( come soglio ) mi prometterò sempre meno eh' altri non farebbe, et barò per 
oggetto il far quello che conviene accommodando poi V animo a quello che succederà. 

N. S. è sano et vivace meravigliosamente del corpo et dell' animo et mi pare 
un oracolo quando parla dell' attìoni humane, et certamente ha prudenza et generosità 
d' animo quale richieggon questi tempi. Feci con Sua S/' diligentemente V uffltio che 
V. Ex/'* m' impose, et veramente trovai in lei buona corrispondenza havendo mostrato 
in tutto '1 suo parlare d' esser molto affeltionata a quella et ben sattisfatta di lei, et 
di desiderar alla persona et alla casa di quella ogni bene, et la medesima dispositione 
ho trovato nei R.°''* Farnese et nel Duca Ottavio. 

Ringratio V. Ex.^'' dell' efficace uffltio che fecie il suo Ambasciatore per me con 
N. S. et son certo eh' egli è stato di momento. Le nuove, oltra che in questo prin- 
cipio io ci ho poco atteso, lascerò di scriver per questa, sappicndo massimamente che 
V. Ex.^'* è tenuta molto bene informata dì tutto dai suo Ambasciatore il quale è molto 
caro a questa corte et riputato huomo di più che mediocre valore. Se per l'avvenire 
io non scrìverò spesso a Y. Ex.^'* sarà per cagione conveniente et ragionevole, ma 
non mancherò già mai di far tutto quello eh' io conoscerò esser suo servitio in ma- 
niera che ogni giorno più eli' habbìa a conoscer 1' animo mìo verso di lei. Et qui 
finendo la prego che mi conservi la sua buona gratia, et mi tenga per suo vero S.'""'* 
N. S. Dìo la faccia felice. Di Roma alli xxui di L.^ m d xl viii. 

Di V. Exc 
Affettionat."'' S/* Bartholomeo Cavalcanti. 
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XIII. 
Al Mollo Mag/*" Sig."*' mio hon. M. BarL"* Prospero Segretario di S. Ecc.* ec. — In Ferrara. 

(L e.) 

La lettera di V. S. del primo di questo mi è stata cara si per esser sua, si per 
la confidentia ch^ ella mostra havere in me della quale io l' assicuro eh' ella non si 
troverà mai ingannata, sicome m' ingegnerò anco di far nella causa che V* S. mi 
raccomanda deir Angusciola ih tutto quello ch'4o potrò, salvando i debiti rispetti 
della gìuslitia et de V houor di S. Ecc.* et V. S. si vaglia di me in tutto quello che 
gli occorre come di amicissimo suo et degnisi basciar le mani a S. Ecc.* a nome mio 
offerendomegli da vero servitore che a V. S. mi raccomando. Da Parma adi 13 di 
Marzo 1551. Al servilio di Y. S. 



Barthol.^ Cavalcanti. 
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AI Mag/** M. Hieronimo Toccoli come fr."** — In Parma. 

( AtUografoteea Compari) 

Mag/° et Come fr."* — Io so che voi havele questo dispiacere che Piero vostro 
figliolo sendosi condotto sino a Bologna non tornasse a casa, il che per quanto io 
conosco non è stato causato da altro che da timore di voi ; hora poiché tornò qui, io 
non ho mancato di consigliarlo et ammonirlo da figliuolo, et V ho persuaso a tornar- 
sene a vivere con voi et sotto la custodia et V ubbidienza vostra, il che mi ha pro- 
messo liberamente di voler fare, et io barò gran piacere che si porti in modo che 
voi habbiate a restar contento di lui et in tutto quello che io potrò non mancarò mai 
di farvi conoscere che io vi sono vero amico. Ho dato a vostro figliuolo sei scudi 
d' oro per tornarsene. Raccomandatemi al Comp.* M. Arcangelo et a tutti li amici, et 
voi amatemi et valetevi di me liberamente. 

Circa le cose della mia casa di costi son certo che harete consigliato Bastiano 
secondo la prudenza et amorevolezza vostra, et mi vi raccomando, 

Siena il primo di Febrajo 1553. 

Il V.'* Barthol.^ Cavalcanti. 

Pregovi che riceviate volentieri et benignamente vostro figliuolo tanto più quanto 
io ho obbligato la fede mia. 

XV. 

Al Duca di Ferrara. 

( Arch.'' Palatino ) 

Benché Mons.*"' di Lodeva torni costà informato pienamente non solo da Mons.*" 
Ili."''' et R.'"'' ma anche da me delle cose di qui, io nondimeno per satisfare maggiormente 
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et debito della servitù ch^ io tengo et terrò sempre con V. Ecc.'* ho voluto con questa 
breve lettera darle conto spetialmenie di quello che appartiene a S. S. III.'"' come di 
cosa la qual mi persuado che prema a Y. Ecc." come conviene. Et perciò le dico 
con quella verità che ho usato in tutta la vita mia che '1 maligno humore di molti 
che s'è^ commosso centra S. S. III."* non è stato provocato da lei perchè certamente 
ella non ha ofTeso il pubblico col violar la libertà, gP ordini, la maestà et i commodi 
. della republica né il privoto, facendo ingiuria ad alcuno nella persona, nelP honore, 
et nelle facultà, an2i per la contìnua cura che ha hauto del bene universale di tutti 
et particular di ciascuno, merita senza dubbio lode, gratitudine et devotion grande da 
questa città; ma tutto è causato dalla malignità d' alcuni che hanno per (ine il vivere 
licenliosamente sotto nome di libertà et per mezzo di molte novità si hanno acquistato 
da molti anni in qua autorità grande con V ordine del Popolo et con la plebe, i quali 
vedendosi chiusa la via della licenza per il buon ordine della republica et per T au- 
torità et la vigilanza di S. S. III."* non si posson quietare, et vanno tentando ogni via 
di sfogare la loro inquietudine, sì come V. Ecc.'* vide particularmente per la giustifl- 
cation eh' io feci per S. S. III.'* portata da ficheto alla corte, et come ella vedrà 
fórse per la copia d' un discorso che M Cardinale ha voluto eh' io faccia di nuovo 
sopra questa materia. Ma ben dirò che sì come la sustanza deli' attione di S. S. III."* 
è buona et per tale conosciuta dai migliori et più prudenti cittadini, così desiderano 
molti che la natura et la maniera sud fosse più proportionata ai genio di questa na- 
tione, et ch^ eir havesse voluto conoscer prima i principj della licenza che surgeva 
in questa città, et a quegli opporsi, come le fu anche da me dimostrato già son molti 
mesi. Hor le cose sono in questo termine, che tra il Cardinale et questa natione è 
entrata qualche diffidenza, tanto hanno potuto operare i seditiosi, et T autorità di S. S. 
III."* va declinando, onde io vengo in questa dubitatione che ella non habbia ad esser 
per r avvenir così utile instrumento del bene di questa città et dei scrvitio di S. M.^^ 
come cir è stata per il passato, né possa star più qui se non con grandissima inquie- 
tudine d' animo et di corpo et perciò mi confermo ogni di più neir opinion eh' io ho 
hauta et detta liberamente più volte a S. S. ili."' dal fine della guerra in qua, eh' 
eir habbia a desiderar et a procurar di levarsi di qui con la prima et la migliore 
occasione che ella possi far nascere, che è quanto sopra questa materia m' occorre 
dire a V. Ecc." Dì me poi le dico brevemente che io ho servito a S. S. 111."' et con 
quella libertà nel dire V opinion mia, che si conviene a gentilhomo et a vero servitore 
et con quella fede et diligenza neir amministrar le cose commessemi che si possa 
desiderar maggiore, et persevererò in fare il medesimo mentre che io sarò qui, dove 
desidero et spero star poco tempo; et se con tante fatiche mie et tanti et tali servitij 
io conseguirò che non solo S. M." et Mons.'* III."'' ma specialmente V. Ecc." resti ben 
satisfatta di me, mi parrà bavere maggiore cagione di contentarmi di me stesso. Et 
qui facendo fine, prego V. Ecc." che sia contenta di non comunicare questo che le 
ho scrìtto con altri, et se le tornerà bene rispondermi, scrivermi cautamente, et che 
mi conservi la sua da me desideratissima gratia, et con ogni riverenza le bacio la 
mano. Da Siena alli xxui di Settembre mdliii. 

Di V. Ecc." Devot."" Servitore Bàrtholomeo Cavalcanti. 
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XVI. 

Alli Mag/' et come fr.^^' M/ Hieronìmo Toceolo, e M/ Arcangelo Spagi — in Parma. 

( AuiografoUea del Co. GiuHppe Simonetta di Parma) 

Mag.'* amici car."' Havendo inlexo questo dì per una lettera di Bastiano mio ser- 
vitore deir ultimo del predetto, come egF era talmente aggravalo dalla malaria che sì 
prometteva pochi giorni di vita, n' ho sentito dispiacere conforme air affettion che io 
gii portavo; ma se Dio V bara tirato air altra vita non potrò far altro che pregarlo 
per la salute sua et haver palientia. Et perchè esso non mi fa intendere a che lasciasse 
la cura delle robe mie che non son di poco valore, come sapete, se bene io stimo 
che egli bara fatto in ciò il debito suo, et mi prometto anche tanto dair amorevo- 
lezza vostra che in un tal caso harete preso quatebe cura delle cose mie, et forse 
sarete stati chiamati a ciò da lui medesimo; nondimeno m^ è parso subito ch'io ho 
hauto questa novella di scriverve et pregarvi, si come fo quanto posso, che in caso 
che Bastiano sia mancato, o mancassi, siate contenti pigliare la cura delle robe mìe 
facendone inventario, il quale acciochè possiate far giusto et ritrovare tutto 'I mio, 
ve ne mando con questa uno che fu fatto costi V ultima volta che Natale vi fu, 
come vedrete, comunemente tra Bastiano et Natale. Et se per caso le robe mie fus- 
seno per ordine suo state consegnate ad altri, voglio che le venghino in man vo- 
stra et dar questa briga a voi, restando obbligato a quegli che n' havessero hauto 
cura et datone buon conto sino a ohe le perverranno in man vostra; et perchè io 
non posso scrivere a quegli che V havesseno non sapendo chi essi siano, vi piacerà 
mostrar loro questa mia, acciocché veduta la mia intentione ve le possine consegnare 
sicuramente non altrimenti che se io V havessi ordinato loro per una lettera mia, e 
dove voi trovassi alcuna diffleultà per la sicurtà delle cose mie e per V effettuation 
della consegnatione in man vostra, vi prego che non vi paia grave ricorrere a S. Ecc/ 
mostrandole questa mia perchè ve rendo certo che ella non mancarà d' interponer 
r autorità sua a beneflcio et satisfattion mia; et se Dio prolungasse la vita a Bastiano, 
vi prego ancora che mentre eh' egli stesse malato habbiate qualche cura delle cose 
mie. Io vi affatico in cose piccole ma necessarie et importanti a me, et lo fo con 
quella sicurtà che mi dà la vostra amicizia, et che voi potete usar meco in tutte 
r occorrenze vostre, rendendovi certi che io non vi mancarò mai di quanto potrò. Et 
qui fo Gne, dicendovi solo eh' io ho ordinato a M. Gio. Dom.'** che vi spedisca un 
homo a posta con questa mia, et che da voi n' aspetto subito risposta. A Bastiano 
non scrivo, ma se Dio V harà riserbato in vita come desidero, questa gli sarà comune, 
et voi lo conforterete, per parte mia, et quanto a bisogni suoi havevo ordinato pochi 
di sono per una mia a lui che si facesse dar xv ducati dal maiordomo a mio conto. 
Non voglio che gli manchi cosa alcuna, et a voi di core mi offero et raccomando. 
Di Siena alli x di settembre 1554« 

Tutto v/« 
Bàrthol.*' Cavalcanti. 
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XVU. 
Al Mag.*" M. HierMiimo Toccolo come fratello — In Parma. 

( Aulografoteea Compari) 

Mag/"" el come fr.*''' In risposta della vostra de xxviii del passato presentalamì 
da vostro figliolo, pretermettendo ogni cerimonia, eh' ella m' è stata molto cara si 
per venir da voi, si per darmi occasion di farvi cosà grata, che cosi richiede la nostra 
buona amicitia. Sono stalo informato da vostro figliolo dell' occorrenze sue et siamo 
restati in questa conclusione havendogP io detto il parer mio con affetto paterno, che 
se io barò a partir presto di qui Io parli delle cose sue a Mons"* III.""* di Farnese; se 
io bavessi a soggiornare, che si aspetti a parlargli tempo più opportuno, et se bisognerà 
provvedere denaro a vostro figliolo io non mancarò di somma alcuna, cosi pronta- 
mente come farei per mio proprio figliolo, et come havete fallo voi per me quando 
n' ho hauto bisogno, et per dir brevemente, siale certo che in questa et in ogn' altra 
cosa mi vi farò conoscere per vero amico, et qui facendo fine mi vi raccomando et 
insieme a M. Àrchangelo et a tutti gli altri amici. Dio vi contenti. Di Roma alli xiiri 
di settembre 1555. 

Tutto V." Bartuol.** Cavalcanti. 

XVIII. 
Al Duca di Ferrara. 

(Già nella BiMioieca Palatina) 

La buona servitù eh' io ho tenuto et terrò sempre con V. Ecc.* m' iìa fatto sin 
dal primo giorno desiderar con tutto V animo non solo la conservatione et la tran- 
quillità dello stalo et della persona sua, ma anche V accrescimento delP uno et V esal- 
tazion dell' altra. Onde in tutto quello che le è occorso io ho sempre sentito quella 
disposition d' animo che richiedeva la condition delle cose sue, et che era conforme 
al desidèrio mio. Ma poi che io divenni servitore del Re Henrico et che Y. Ecc.* ha 
scoperto più chiaramente quel buono animo che io havevo sempre conosciuto in lei 
si verso la corona di Francia, si verso questa povera Italia, io mi sono infinitamente 
rallegrato nell' animo mio et con S. M.^' della prudente elettionc fatta di V. Ecc.* et 
con lei del sublime grado et della suprema autorità che ella ha degnamente conse- 
guito, et tanto più sperando fermamente che '1 servitio di S. M.** habbia ad essere 
ogni di più congiunto con 1' honore, col comodo et con ogni satisfatlion di V. Ecc.' 
alla quale se ben la bassezza mia non mi permette che io possa ofFerir cosa di gran 
momento in queste occorrentic per servitio del Re et suo. nientedimeno riconoscendola 
io per patrone et come Duca di Ferrara et come capo in tutte le cose di S. M.^% 
non debbo né voglio mancar d' offerirle quello che io posso, cioè la persona mia, 
come quello che sono prontissimo a servirla in tutto quello che le piacesse, confidando 



28 

nella prudenza et neir bumanilà sua, che ella barebbe sempre conveniente eonside- 
ralìone air età et alle altre mie conditìoni, et certificandola cbe a quella somma fede, 
integrità et diligentia la quale io bo dimostrala nei serviti] degli altri Prìncipi si ag- 
giugnerà sempre da me nel servire a lei tma straordiaaria affettìooe et una particu- 
lare osservanza verso di quella, alla buona gratta della quale raccomandandomi quanto 
posso le bacio la mano con ogni rìverentia, pregando N. S. Dio cbe la faccia felicis- 
sima. Dì Roma alli 7 di Gennaro mdlvii. 
Di V. Ecc.* 

Dcvot- S.'* 
BABTttOL.* Cavalcanti. 
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APPENDICE 



1. 

// Cardinale di Ferrara a m. Bartolomeo Cavaleanlù 

(Archivio Palatino) 

m 

Essendomi pervenuta la vostra lettera apunto in quel tempo, che si era per espe- 
dire a S. Maestà per darle conto della giunta, et della partita di Monsignore R."* di 
Tournon, non ho mancato con questa occasione di serivere in Corte al mio huomo, 
che debba far queir ufficio, che desiderale col Re et con quei signori, specificando 
tutto quel che mi havete scritto intorno a ciò, et spendendo largamente appresso cia- 
scuno di loro il nome mio, con render anche testimonio de' servigi, che infine a qui 
avete fatto et fate, et potete far ogni di maggiormente a S. Maestà et per conseguente 
de' meriti vostri. Cosi staremo bora aspettando di veder il frutto che farà il detto 
ufficio, et sieome io disidero ben, che sia conforme al desiderio vostro et mio, così 
mi giova anche di sperar che sarà tale, et che voi potrete anchora con maggior quiete 
d' animo continuar nel servilio di Sua Maestà appresso la quale, et appresso ogni altra 
persona, et in qualunque luogo io potrò giovarvi, potrete sempre esser certo che io 
lo farò molto volentieri, potendovi anche prometter tanto di me in tutte le vostre 
occorrenze, quanto d' alcuna altra persona, che vi ami et slimi quanto sapete, benché 
io vi ho sempre amato et stimato; ma lasciando questo, et venendo a quel che mi 
avete scritto in ziffra, dicovi che per esser ciò scritto nella ziffra del Gherardino, mi 
è paruto di far, che egli sia anche quel che vi risponda in nome mio. Cosi rimetten- 
domi a quel che ne intenderete per lettere sue, non vi dirò altro se non che mi fa- 
rete cosa gratissima a far le mie raccomandazioni al Signor Duca Ottavio et al S.' Duca 
Horaiio, come io mi raccomando a voi. Di Ferrara xxv di Gennajo mdlu. 
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2. 
Il medesimo allo stesso. 

(Le.) 

Havendo pur deliberato S. Maestà christìanissima come so che havrcte inteso, che 
io habbia ud andare et a star per qualche tempo a Siena per conservar quella città 
in quello slato lìbero, in che Y ha posta, et per ritenerla in quella maggior quiete et 
unione che sarà possibile ; se bene da una io m* incomodo grandemente sicome ben 
vi potete imaginare; nondimeno dall' altra poi, io non posso far di non andarvi volon- 
tieri per ubidire a S. Maestà et per molti altri rispetti. Fra' quali voglio per fermo che 
ne sia uno il persuadermi che in simile caso non mi negherete di venire ancor voi 
a starvi per questo principio in mia compagnia, et che venendovi mi potrete essere 
alla giornata di molto giovamento con la pratica che havete delle cose de' stati, et 
con r altre vostre buone qualità, per le quali sicome sapete ben quanto vi abbia 
sempre stimato et amalo grandememente, cosi potete anche sicuramente credere che 
io sia per fare ogni di maggiormente il medesimo. Di questo mio desiderio ho ragio- 
nato lungamente con il Gherardino, acciò che in nome mio ne faccia caldo uffitio con 
cotesto Signor Duca et ne scrivo anco di mia mano a S/ Eccellenza la quale volemo 
credere che non negherà di compiacermi cosi in questa, come ella si mostra anco 
desiderosa di compiacermi neir altre cose. Resta solo che voi vi disponiate a voler 
venire. Et se nel tempo passalo vi siete sempre sforzato di giovare al mondo più che 
havete potuto, bora non lasciate questa occasione di poterlo far più che mai, massi- 
mamente promettendovi che se la venuta vostra potesse esser con qualche vostro 
incomodo, io tanto più volentieri et più caldamente mi sforzerò sempre di procu- 
rarvi quel maggior commodo et honore, che potrò. Et per non parere di diffidare della 
solita amorevolezza vostra verso di me, non mi stenderò in più lunga lettera per per- 
suadervi a quanto io desidero. Cosi facendo Gnc mi vi raccomando ot offero di cuore. 
Di Ferrara a vui d' ottobre lu. 

3. 

// Duca di Ferrara al medesimo. 

(L e.) 

Molto magniGco amico carissimo. Con ioGnito mio dispiacer ho inteso quanto il 
Conte Theophilo Calcagnino mi ha referto per parie vostra, per il che parlerei voluntieri 
con voi nel passare che farete verso Parma, havendomì egli detto che duo di dapoi 
la partita di lui dovevate incaminarvi a quella volta et io, se vi contentale da Bologna 
transferirvi sino qui in Ferrara non vi tornando a grande incomodo, T bavero molto 
caro per ragionare con esso voi di molte cose che non si possono cosi scrivere. Né mi 
occorrendo dire per bora altro, mi offero alli honori et comodi vostri, sempre pre- 
gandovi ogni felicità et contento, xx dicembre 1552. 
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A. 

Il medesinw allo stesso. 

(l. e.) 

Molto magnifico amico car.** Havendo inteso la gran parte chel Conte Teofilo- 
Calcagnino ha nella captura del Sig.''' Ascanlo della Corgnia et il bon conto eh' esso 
ha dato di se nella fattione passata a Chiusi, se ben mi rendo certo che Io IIK"'' SA 
Pietro Strozzi per esser quel gran Capitano et integro Cavalliero che si mostra in tutte 
le sue attieni non comporlari che sia usurpata in ninna maniera ragione alcuna che 
sopra tal materia abbia il predetto Conte; nondimeno per essermi egli stato sempre 
molto caro come sapete et bora più che mai per la buona rclatione che mi viene 
fatta da lui, non ho voluto pretermettere di pregar voi con la presente siccome faccio 
di tutto core, a volerli esser favorevole presso Sua S. III."' in tutto ciò t^he le potesse 
occorrere in questo particolare, acciò eh' egli non resti defraudato di tutto quel che 
meritamente et per ordine di guerra le pertiene nella detta captura; assicurando pre- 
detto S/ Pietro che d' ogni commodità et favore che esso Conte goderà mediante 
quella mia raccomandagione, io ne sentirò obligo particolare al predetto S.*"' Pietro et 
da voi lo receverò a molto grato piacer, con che offerendomi alli honori et comodi 
vostri sempre prego Dio che da male vi guardi. 19 aprile 1554 (1). 

5. 

Cosimo I duca di Firenze 
Air III."* et Ex.""" Sig.'* come figliolo amatissimo il Sig.' Duca di Ferrara etc. (2). 

(L e.) 

III.** et fix."** Sig/ come figliolo : quando io mi parti da V. E. da Castel nuovo, (3) 
Sella si ricorda, mi parlò per conto di certi beni che crono di bartolomeo Cavalcanti : 
et io allora li dissi, che non solo per V ordinario non lo potevo fare per li suoi de* 
meriti, ma ancor di nuovo trovavo era partecipe di certa coniura contro mia persona: 
di che come ne hayvessi ritrovato il particulare, ne daria conto particulare a V. E.: ora 



(f) Da ana leUera di Cosimo I al sao ambasciatore Babbi del 22 febbraio 1554 che con altre al medesimo 
fnlercellate dal Duca di Ferrara, conserransi oggi in questo Arcbirio governatiro, si ritrae notizia che questo 
Conte Calcagnini fatto prigione non so in quale scontro, avera avuto licenza per un determinato tempo dì 
trasferirsi a Ferrara per procacciarsi il denaro necessario a riscattarsi, come portara il costume nelle guerre di 
quel tempo. Da un altra lettera del medesimo Cosimo indiritta parimente al Babbi in data dei 2 ottobre del 
detto anno, apparisce che il Calcagnini fu liberato mediante un cambio di altro prigione che fu Ercole della 
Penna. 

(2) Nel riprodurre questa lettera scritta tutta di mano di Cosimo abbiamo scrupolosamente rispettato l' or- 
tografia adoperata dallo scrirente. 

(3) Osala CastelnoTo di Garfagnana dorè Cosimo renne ad accompagnare il nuoTO duca Alfonso suo genero, 
•he proTenira dalla Francia e andata a prender possesso del ducato di Ferrara. 
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"volendo io che la sappia sempre quello che corre cosi in mio utile come danno, li dico 
che havendo notia {si(^^ più di anni 4 per molti advisi, che di fuora mi venivono, che 
in fiorentia vera una coniura contro la persona mia, sono ito da lora in qua sempre 
cercando, per veder se tal cosa potessi scoprire, ben è vero che mai tal cosa, o con- 
ferito con homo vivo: anzi da me per molle vie e modi mi sono ito inmaginando, che 
modo ci fussi per ritrovar li autori, e, o giudicato che il tempo e la patientia fussì 
quella, che mi havessi tutto, a revelare; cosi è seguito: che o havulo notitia del capo 
di essa, il modo come saria lungo, a raccontarlo; però lomettcrò, non inportando: e 
solo dirò, a V. E. che inlesi pandolfo flgliolo del card.' ruberlo pucci esser stato capo 
di tal coniura; qual era cosi ben visto da me, quanto altro che fossi in fiorentia. e 
cosi havver presi per compagni stoldo Cavalcanti, Lorenzino di Iacopo de Medici, ber- 
nardino di rafTaello corbinelli, e ricciardo milanesi li quali cercato io daver qui nelle 
mani, fumo presi, pandolfo, lorenzo, e stoldo, perchè dclli allri dua da principio non 
sapevo, li quali visti li primi si foggino, dico ricciardo e bernardino: cosi esaminando 
pandolfo, confessò co li altri Lor."'' e stoldo, havver per compagni li dua detti bornar* 
dino e ricciardo, e di più nominorno puccio pucci: il qual subito fu ancor lui preso: 
ben e vero, che per certi sospetti fu ancor preso il cavalier de nobili detto Lionardo: 
e fu ancor preso nel principio il cap.""* francesco de medici per sospetto e conielture: ma 
quei dua soli si sono trovati innocenti, e senza colpa alcuna: e ben vero, che nello esa- 
minarli delinquenti, anno detto di 2 altri, li quali non sapevon del trattato e coniura 
propria, ma erano stati tentati da loro, per veder che compagnia havvessino, quando 
havessino ricerco; e da luno non fu atteso cosa alcuna, e questo fu Lorenzo de libri; 
e laltro detto giuliano girolami, ancor non li conferissino lordine della congiura: però 
li dissono che mi volevono amazzare: e lui promesse non dirla niente; e pon si mo- 
strando più caldo che tanto nel negotio, non li conferiron più : addunque pandolfo 
pucci capo, stoldo cavalcanti, Lorenzo di Iacopo de medici, puccio pucci questi 4 presi, 
bernardino corbinelli e ricciardo del milanese tutti coniurali per amazzarmi, conve- 
nirno in questo modo: di dover in uno de tre modi metterlo in cssecutione: luno 
quando andavo per fioreniia a spasso, di darmi una archibusata da una fmestra; e la 
casa fussi quella di puccio, 1' altra veder di venir in palazzo e perche pandolfo en- 
trava sempre in camera, pigliar un ora a lui più comoda, e darmi di pugnialate: 
laltro modo era veder quando andavo a udir messa in duomo li giorni solenni, e sotto 
il catafalco dove sto a udir messa, metter polvere e fuoco a termine e darli fuoco: 
di questi modi andò pandolfo a roma, e lo conferi con barlolomeo cavalcanti, il qual 
aprovo e lodo tutto: e dette loro molti ricordi: e massime che bisogniava che tro- 
vassino almanco 4 persone per uno, che non sapendo pero quello havvessino a fare, 
fussin con loro al tempo, per far quello fussi lor detto: cosi delli 3 modi pensati, si 
risolverno, che solo il darmi larchibusata, potessi riuscire: perche pandolfo solo non 
li dava il quore di darmi: usando io sempre portar accanto spada e pugnale: ne 
havvendo li altri adito dcntrar in camera cosi omessono ogni altro modo: e solo si 
risolverno, che dua di loro con dua archibusi da quella finestra dovessino far \ effetto; 
e stando molti mesi, per risolver questo caso: né trovando cosi ordinaria la com- 
modilà di far, in questo vene l'arresa della città di Siena: cosi eascorno danimo; e 
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pandolfo andò a roma a parlar a bartolomeo cavalcanti: il qual riprendendoli di tar- 
dità e negligentia, perche pandolfo li andò a domandar consiglio, e li disse che lesser 
accordato siena, li pareva d' inportanlia, condusono che non havcndo loro maxime tro- 
vato altri compagni, che per allora non fussi da tentarlo: ma si aspellassi altra oc- 
casione: e venendo non si perdessi: e così andavano scorrendo il tempo con questo 
bel concetto: intanto la cosà si è scoperta, e lor prosi il fine loro non era altro per 
principio, che amazzarmi, dicendo che forse morto io, sendo la guerra, si potria li- 
berar la patria: ma per questo secundo effetto non pcnsorno o trattorno mai cosa 
alcuna: ma la verità è che questi erano G giovani over homini li quali pareva loro 
che io tenessi troppo conto del honor di dio e del mondo, perche iesercitio loro era 
solo dietro, a monache e a ragazzi: e perche io li havvevo amoniti prima, poi messi 
in prigione, e per non far loro danno, e vergognia, perdonalo, a 3 dì loro; havevon 
pensato a questo bel modo di tradimento: et erono le più dissolute persone, che fus- 
sino a fioreatia, e bestemiatori, e di simili vitij abbundantissimi : ma per esser quasi 
tutti figlioli de maggior Ser/' che havvessi mia casa, li andavo amonendo, e faccendo 
lor tutte le gratìe che nissuno di loro sapessi domandar: ancor che la vita loro mi 
dispiacessi infinitamente: non lasierò di dir, a V. E. che questi che pensavano questo 
onorato fatto, facevon lutti professione di segnialatissimi mie particular Ser. ' e ogni 
uno di loro havveva ricevuto tutte quelli honori, e utili che mi havvevon saputo 
chiedere e adimandare: li quali pensavono pagar con questa ingratitudine; non hav- 
vevono altri complici ne inlelligcnlie che le delle: non con picro strozzi, o con altri 
fuoruscili, e questo dicevon loro, perche sendo tenuti tanto Servitori mia e di mia 
casa, non credessino li fuorusciti che lo facossino da vero, e li notificassino, per esser 
di contraria factione e professione: e sendo pandolfo iutrinsichissimo di piero strozzi, 
mai in mille volle che in roma li a parlato en frauda, mai li a conferito cosa al- 
cuna: anzi sempre se ne astenuto: tutti li presi alla prima senza alcuno tormento, 
confessorno la cosa apunto: e di lor mano ce lo scrissono, ma non possendo io im- 
maginarmi, che cosi vanamente e con si poco fondamento e tanto maligniamente 
machinassino una tal cosa li o ben poi fatti tormentare: ne anno dello altro, che el 
disopra e questo e il caso apunto come e passalo, del qual mi e parso darne conto, 
a V. E. accio la cogniosca e sappia lutto in fondamenio, e origine di questo fallo: 
ben aro caro che per 15 giorni ancora lo tenga in se, accio se altro ci fussi non si 
publichi: ancorché non lo credo: io o tanto lungamente scritto questo fatto, a V. E. 
perche oltre che mi par conveniente che la sappi ogni mia cosa, ancor a tulli quelli 
che vanamente o ne parlassino, o ne volessin saper lo appunto, V. E. gnicne possa 
largamente e veramente dire il vero: perche questo non a altro fondamenio fine o 
principio dì quello che V. E. a inteso: con questa occasione mi par da dir, a V. E. 
circa le cose di roma, che lo III."'' suo zio si affatica assai con poco frullo: anzi con 
poco honor suo: io al passato li o scritto sempre il vero, il qual mi par più presto che 
lo habbia a male: ma a V. E. non son già per lasciar di dirli sempre quello intendo: 
perche a S. S. Rev."* non intendo scriverli più di questo fatto: pero dico, a V. E. 
che a poco a poco con questo modo di proceder oltre che si tira addosso tutto il 
carrico, desser quello lui che non lasci far il papa, dicono ancor che con li sua modi 
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non convenienli e di promesse e ddltre offerte dogni sorte, si tira addosso un tanto 
mal nome, che non posso far che inCnìtamenle non me ne dispiaccia, per {interesse 
chò con V. E.: ma quello che inporta più che non solo mette in ostination li inimici, 
ma aliena ogni giorno li amici: e V. E. mi creda, che se altrimenti, o, lui li scrive 
altri, non li diccono il vero: anzi ogni giorno perde di reputatione e di credito: 
che se con questi modi lui aquistassi saria da quietarsene: io, o, voluto advertirne 
V. E. perche con lei, o, a parlar sempre il vero schiettamente : nel resto a S. S. HI."* 
non voglio scriver più di questo fatto: perche veggo la per male: et io posposto lo 
interesse di V. E.: molto mi quieto in questo caso del ponteficato e con questo faro 
fine, baciandole le mani, come fa ancor la mia Duchessa, che nostro Signor dio li 
doni ogni felicita, di livorno li 14 di xbre 1559. 

Come Padre e per servire 
£L Duca di Fiorenza. 
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